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Un impegno in difesa di un elementare diritto di libertà e di progresso 

al tentativo di privare gli italiani 
di una conquista civile e democratica 

L'esperienza di tre anni della legge che le destre vogliono abolire 

La possibilità di sciogliere 
i matrimoni falliti ha 
rinsaldato l'istituto familiare 

In crescente diminuzione le domande di scioglimento - Rarissime le impugnazioni 
Quasi tutti i divorziati avevano alle spalle lunghi anni di vita « fuorilegge » 

Mancano, grosso modo, tre 
mesi allo svolgimento del re­
ferendum sulla legge 1° dicem­
bre 1970 n. 898 che reca il 
titolo « Disciplina dei casi di 
scioglimento del matrimonio » 
e già si nota, con la scesa in 
campo degli esponenti più ol-

, tranzisti della destra clerica-
' le e fascista, il tentativo di 
creare confusione tra la pub­
blica opinione circa il signifi­
cato del voto e i contenuti 
della legge che verrà sotto­
posta al giudizio popolare. Si 
arriva al punto di coniare 
slogans equivoci, contando 
sulla disinformazione di una 
parte dell'elettorato, per far 
credere che il referendum ser­
ve ad impedire che in Italia 
sia introdotto il divorzio, qua­
si che questo diritto civile non 
sia già garantito da una leg­
ge votata dal Parlamento, pro­
mulgata dal Capo dello Sta­
to, legittimata dai pareri del­
la Corte costituzionale. 

Quando, tre anni or sono, 
la 898 è diventata legge dello 
Stato, collocando l'Italia tra 
quei Paesi — sono il 97 per 
cento nel mondo — che han­
no una legislazione matrimo­
niale moderna, i promotori 
del referendum avevano tuo­
nato contro i pericoli ai quali 
sarebbe andata incontro la fa­
miglia, esposta a fratture e 
lacerazioni. I fatti hanno dato 
loro torto, ma ciò non ha lo­
ro impedito di lanciare una 
sorta di crociata i cui obietti­
vi reali — come dimostra la 
scesa in camrjo dei fascisti — 
sono ben diversi dalla tutela 
di un istituto, quello della fa­
miglia, che non è assoluta­
mente minacciato e che, an­
zi, è stato rafforzato proprio 
dalla 898. 

Una tutela 
economica 

Questa legge, infatti, ha con­
sentito soprattutto di sanare 
situazioni abnormi, penose, 
che si trascinavano da anni 
ed ha, in un certo senso, de­
terminato un incremento della 
nuzialità, perchè ha consenti­
to ad alcune decine di mi­
gliaia di coppie, che vivevano 
da anni fuori della legge, di 
regolarizzare con un nuovo 
matrimonio la posizione loro 
e dei loro figli. Quindi, non 
solo «i temuti pericoli per 
l'unità della famiglia si sono 
dimostrati infondati », come 
ha dichiarato il dottor Stella 
Richter, già procuratore gene­
rale presso la Cassazione ed 
ora presidente della stessa 
Corte, ma tanti « fuorilegge 
del matrimonio» sono diven­
tati cittadini come gli altri. 

D'altra parte, valgono le ci­
fre delle domande di divorzio 
(che sono tra l'altro superio­
ri a quelle dei divorzi effetti­
vamente effettuati) a dimo­
strare che la legge del 1° di­
cembre 1970 non ha attentato 
all'integrità della generalità 
delle famiglie italiane. Le do­
mande di scioglimento del 
matromonio, che erano state 
55.615 nei tredici mesi decor-

Per un sostegno 
di massa 
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dei comunisti 
sul referendum! 

si dall'approvazione della leg­
ge, si sono ridotte a 20.410 nel 
1972 e (totale ponderato) a 
meno di 17.000 nel 1973. 

Tutto lascia prevedere che 
queste cifre si ridurranno an­
cora e che la cifra di 60.000 
divorzi ratificati da quando 
la legge è stata approvata è 
destinata (contro le previsio­
ni degli antidivorzisti che pre­
vedevano che un milione di 
coppie avrebbe approfittato 
della legge) a registrare mo­
desti incrementi annuali. 

Se si pensa, poi, che le im­
pugnazioni delle sentenze (os­
sia uno dei coniugi non ha 
accettato la prima decisione 
del giudice) sono state in due 
anni inferiori a 100 e che so­
no state proposte, nella quasi 
totalità, non per ragioni di 
principio ma per motivi di 
natura economica (ammonta­
re dell'assegno per il coniuge 
economicamente più debole) 
si comprende che la legge che 
ora si vuole sottoporre a re­
ferendum non ha causato la­
cerazioni di sorta e che anzi 
ha permesso di mettere or­
dine e di regolare le conse­
guenze disastrose, sia dal pun­
to di vista morale che da 
quello economico, di tanti ma­
trimoni falliti. 

Appare significativo, a que­
sto proposito, che la stra­
grande maggioranza dei ricor­
renti sia formata da persone 
di età superiore alla media 
e spesso di età molto avan­
zata che avevano alle spalle 
lunghissimi anni (si calcola 
mediamente attorno ai 15 an­
ni) di separazione legale o di 
fatto e di irregolare convi­
venza. 

Per questo la legge che le 
destre vorrebbero venisse fat­
ta decadere non solo non ha 
attentato all' integrità della 
famiglia ma ha contribuito a 
sanare situazioni dolorosissi­
me e che si trascinavano da 
anni e anni sia in stato di 
separazione legale sia in sta­
to (ed era la maggioranza 
dei casi) di separazione di 
fatto, con conseguenze peno­
se per il coniuge economica­
mente più povero, che la leg­
ge 898 invece tutela, e so­
prattutto per i figli nati fuori 
dal matrimonio. . 

Non regge, quindi, sulla 
base delle cifre e dei fatti, 
l'argomentazione dei promo­
tori del referendum secondo 
i quali la possibilità di scio­
glimento rappresenterebbe u-
na minaccia per il matrimo­
nio, anche perchè il sanzio-
namento del fallimento di un 
matrimonio avviene soltanto 
in determinate situazioni e 
non è lasciato al capriccio del 
singolo. Basta osservare i li­
mitati casi per i quali la leg­
ge prevede il divorzio, per 
rendersi conto che non è in 
atto nessun attentato all'uni­
tà della famiglia. E' chiaro, 
infatti, che questa unità è 
inesistente quando si verifi­
chi il caso della condanna di 
uno dei coniugi all'ergastolo 
o a una pena superiore ai 
15 anni. Ed è veramente ri­
dicolo sostenere l'unità di una 
famiglia nel caso uno dei co­
niugi si sia reso responsabile 
di delitti come l'incesto, la 
violenza carnale, il ratto ai 
danni di figli o nipoti o di 
omicidio di un discendente o 
di tentativo di omicidio del 
consorte, che a questi si ri­
feriscono gli articoli del co­
dice citati dall'art. 3 della* 
legge n. 898. 

Impossibilità 
della convivenza 

Ma, anche se non ricorrono 
questi casi eccezionali, può 
verificarsi per altre ragioni 
l'impossibilità della conviven­
za. In questo caso la legge 
consente Io scioglimento del 
matrimonio, ma solo se si so­
no verificate le condizioni che 
dimostrano il totale fallimen­
to di un'unione. Appena la 
legge fu varata, infatti, era 
possibile lo scioglimento del 
matrimonio se esisteva da al­
meno due anni una separa­
zione di fatto. Ma dal mo­
mento della approvazione del­
la legge è diventata obbliga­
toria una separazione legale 
di almeno cinque anni per 
poter chiedere Io scioglimen­
to del matrimonio. I cinque 
anni, poi, salgono a sei se 
uno dei coniugi si oppone e 
a sette se la separazione le­
gale è avvenuta «per colpa» 
del coniuge che chiede il di­
vorzio. 

Uno scioglimento, dunque, 
quello previsto dalla legge 
che destra clericale e fascisti 
vorrebbero venisse abolita, 

che si presenta con caratte­
ristiche del tutto diverse dal 
«divorzio facile» previsto nel­
le legislazioni di certi Stati 
degli USA. Uno scioglimen­
to, soprattutto, che prevede 
la tutela del coniuge più de­
bole e dei figli, sia perchè 
prevede la corresponsione di 
un assegno nella misura sta­
bilita dal giudice e propor­
zionale al reddito, sia perchè 
garantisce che sia il padre 
sia la madre possano eserci­
tare la patria potestà sui figli 
nati nel matrimonio che il 
giudice ha sciolto per fondati 
motivi. 

Argomenti 
capziosi 

L'altro argomento che la 
destra clericale porta avanti 
per sostenere la sua campa­
gna sul referendum è che la 
possibilità di scioglimento del 
matrimonio è contraria alle 
convinzioni religiose di gran­
de parte degli italiani. L'ar­
gomentazione è capziosa, sia 
perchè la legge non impone 
a nessuno lo scioglimento di 
un vincolo liberamente scel­
to anche se sono venute meno 
le condizioni che lo avevano 
determinato, sia perchè nella 
generalità dei Paesi cattolici 
del mondo il divorzio esiste 
da decenni. Basti citare la 
Francia, l'Austria, la Polonia, 
l'Argentina, la Bolivia, il Ve­
nezuela e via elencando per 
rendersi conto che quello del 
divorzio non è un problema 
di religione ma semplice­
mente un problema di li­
bertà. 

C'è semmai da dire che la 
sola eccezione nell'Europa 
continentale, rappresentata 
dalla Spagna dove il divorzio 
non è ammesso, conferma che 
là dove i cittadini sono pri­
vati delle più elementari li­
bertà, manca anche quella di 
rimediare ad un matrimonio 
fallito. 

D'altra parte sono alcuni 
tra gli stessi promotori del 
referendum ad ammettere 
che la questione dello scio­
glimento dei matrimoni fal­
liti non è cosa che riguardi 
i cattolici come tali. E se la 
ammissione viene fatta, ciò 
avviene perchè persino tra 
gli stessi sacerdoti le opinio­
ni sulla questione non sono 
concordi. Cadono cosi alcune 
delle basi sulle quali spera 
di reggersi la campagna abro-
gazionista organizzata dalla 
destra clericale, secondo la 
quale il matrimonio è un sa­
cramento, scioglierlo è un 
peccato e quindi lo Stato deve 
obbligare i cittadini a non 
divorziare. Le convinzioni r̂e­
ligiose, infatti, sono una cosa 
e i diritti civili dei cittadini 
sono un'altra cosa, come di­
mostrano le dichiarazioni di 
esponenti cattolici che, pur 
convinti personalmente della 
indissolubilità del matrimo­
nio, non ritengono si debba 
imporre questa loro convin­
zione a chi la pensa in altro 
modo. 

D'altra parte è noto a tutti 
che, prima della approvazio­
ne della legge n. 898, vi era­
no già in Italia non pochi 
cittadini divorziati. I tribu­
nali ecclesiastici e la Sacra 
Rota hanno sempre pronun­
ciato sentenze di annullamen­
to di matrimonio i cui effetti 
erano, e sono, uguali a quelli 
del divorzio. I coniugi pote­
vano e possono risposarsi, 
rifarsi una famiglia e non si 
vede perchè questo diritto 
non dovrebbe essere esteso a 
tutti i cittadini ed essere li­
mitato invece soltanto a quel­
li che hanno il modo e i mez­
zi per ricorrere ai tribunali 
ecclesiastici e alla Sacra Rota. 

Il problema, quindi, è quel­
lo di consentire gli stessi di­
ritti di libertà a tutti i cit­
tadini, con le garanzie che 
la legge già prevede e che 
abbiamo sommariamente ri­
cordato. Per questo in occa­
sione del referendum si dovrà 
votare NO. 

Un divorzio difficile: questi i casi previsti 
La legge che disciplina i casi di 

scioglimento del matrimonio, così co­
me dimostra l'esperienza di questi 3 
anni di applicazione, non solo non 
ha arrecato danni all'istituto della fa­
miglia, ma ha anzi contribuito a sa­
nare situazioni particolarmente peno­
se. Non si tratta infatti di una legge 
che consente il «divorzio facile» ma 
che. come è scritto nell'art. 1, con­
sente al giudice lo scioglimento del 
matrimonio contratto a norma del 
codice civile, quando, esperito inutil­
mente il tentativo di conciliazione... 
accerta che la comunione spirituale e 
materiale tra i coniugi non può es­
sere mantenuta o ricostituita. 

Eccojcome la legge Identifica e li­
mita V casi nei quali è possibile lo 
scioglimento del matrimonio: 

Art. 3 
Lo scioglimento o la cessazione de­

gli effetti civili del matrimonio può 
essere domandato da uno dei coniu­
gi: 

1) quando, dopo la celebrazione del 
matrimonio, l'altro coniuge è stato 
condannato, con sentenza passata in 
giudicato, anche per fatti commessi 
in precedenza: 

a) all'ergastolo ovvero ad una pena 
superiore ad anni quindici, anche con 
più sentenze, per uno o più delitti 
non colposi, esclusi i reati politici e 
quelli commessi per motivi di parti­
colare valore morale e sociale; 

b) a qualsiasi pena detentiva per il 
delitto di cui all'articolo 564 del co­
dice penale e per i delitti di cui agli 
articoli 519, 521, 523 e 524 del codi­
ce penale commessi in danno di un 
discendente o figlio adottivo, ovvero 
per induzione o costrizione del coniu­
ge o di un figlio anche adottivo alla 
prostituzione, nonché per sfruttamen­
to o favoreggiamento della prostitu­
zione di un discendente o di un figlio 
adottivo; 

e) a qualsiasi pena per omicidio vo­
lontario in danno di un discendente 
o figlio adottivo ovvero per tentato o-
micidio in danno del coniuge o di un 
discendente o figlio adottivo; 

d) a qualsiasi pena detentiva, con 
due o più condanne, per i delitti di 
cui all'articolo 582, quando ricorra la 
circostanza aggravante di cui al se­
condo comma dell'articolo 583, e agli 
articoli 570, 572 e 643 del codice pe­
nale, in danno del coniuge o di un 
figlio anche adottivo. 

Nelle ipotesi previste alla lettera 
d) il giudice competente a pronuncia­
re lo scioglimento o la cessazione 
degli effetti civili del matrimonio ac­
certa, anche in considerazione del 
comportamento successivo del conve­
nuto, la di lui inidoneità a mantene­
re o ricostituire la convivenza fami­
liare. 

Per tutte le ipotesi previste nel nu­

mero 1) del presente articolo la do­
manda non è proponibile dal coniuge 
che sia stato condannato per concor­
so nel reato ovvero quando la con­
vivenza coniugale è ripresa; 

2) nei casi in cui: 
a) l'altro coniuge è stato assolto 

per vizio totale di mente da uno 
dei delitti previsti nelle lettere b) e 
e) del numero 1) del presente arti­
colo, quando il giudice competente a 
pronunciare lo scioglimento o la ces­
sazione degli effetti civili del matri­
monio accerta l'inidoneità del conve­
nuto a mantenere o ricostituire la 
convivenza familiare; - . 

b) è stata pronunciata con senten­
za passata in giudicato la separazione 
giudiziale fra i coniugi, ovvero è sta­
ta omologata la separazione consen­
suale ovvero è intervenuta separazio­
ne di fatto quando la separazione di 
fatto stessa è iniziata anteriormente 
all'entrata in vigore della presente 
legge da almeno due anni. 

In tutti i predetti casi, per la pro­
posizione della domanda di sciogli­
mento o di cessazione degli effetti 
civili del matrimonio, le separazioni 
devono protrarsi ininterrottamente 
da almeno cinque anni a far tempo 
dalla avvenuta comparizione dei co­
niugi innanzi al presidente del tribu­
nale nella procedura di separazione 
personale; nella separazione di fatto 
iniziatasi ai sensi del comma prece­

dente, i cinque anni decorrono dalla 
cessazione effettiva della convivenza. 

Quando vi sia opposizione del co­
niuge, convenuto il termine di cui 
sopra, è elevato: 

ad anni sette, nel caso di separa­
zione pronunciata per colpa esclu­
siva dell'attore; • 

ad anni sei, nel caso di separazio­
ne consensuale omologata in data an­
teriore all'entrata in vigore della pre­
sente legge o di separazione di fatto; 

e) il procedimento penale promos­
so per i delitti previsti dalle lettere 
b) e e) del numero 1) del presente 
articolo si è concluso con sentenza di 
non doversi procedere per estinzione 
del reato, quando il giudice conrpe-
tente a pronunciare lo scioglimento 
o la cessazione degli effetti civili dei 
matrimonio ritiene che nei fatti com­
messi sussistano gli elementi costitu­
tivi e le condizioni di punibilità dei 
delitti stessi; 

d) il procedimento penale per in­
cesto si è concluso con sentenza di 
proscioglimento o di assoluzione che 
dichiari non punibile il fatto per 
mancanza di pubblico scandalo; 

e) l'altro coniuge, cittadino stra­
niero, ha ottenuto all'estero l'annui-
lamento o lo scioglimento del matri­
monio o ha contratto all'estero nuo­
vo matrimonio; 

fi il matrimonio non è stato con­
sumato. 

Una galleria di casi umani e di situazioni assurde che la legge ha sanato 

La moglie abbandonata dal marito americano 
Uno scioglimento e un nuovo matrimonio in punto di morte - Il divorzio li ha fatti incontrare dopo cinquanta anni 
Divorziare con la legge italiana non è facile - Alcuni esempi di matrimoni annullati dai tribunali ecclesiastici 

La legge 898 del 1* dicem-
rre 1970, se ha sino ad oggi 
sanato la situazione di 60.000 
coppie italiane che vivevano 
da anni in condizioni « ille­
gali », non ha certo aperto la 
via al « divorzio facile » co­
me sostiene la destra clerica­
le e fascista che la vorrebbe 
abolita. Lo dimostra l'articolo 
3 della legge, che riportiamo 
in alto, e Io conferma l'an­
damento stesso dei procedi­
menti di separazione perso­
nale dei coniugi, che secondo 
i dati più recenti registrano 
incrementi lievissimi riferibi­
li all'aumento della popolazio­
ne, e l'andamento dei procedi­
menti di scioglimento del ma­
trimonio che registrano una 
caduta verticale. Secondo gli 
ultimi dati delllSTAT, infat­
ti, mentre nel periodo gen­
naio-settembre 1972 erano sta­
ti esauriti 25 172 procedimen­
ti di scioglimento del matri­
monio, nello stesso periodo 
del 1973 i procedimenti esau­
riti sono stati 13.413 con una 
riduzione, quindi, del 46,7 per 
cento. Una riduzione netta si 
registra anche, nello stesso 
periodo, per i procedimenti 
sopravvenuti, che sono dimi­
nuiti del 26 per cento. 

Una legge, dunque, quella 
che si vuole rimettere in di­
scussione che, mentre consen­
te di porre riparo a situazio­
ni altrimenti insanabili, non 
rende certo agevole scioglie­
re un vincolo matrimoniale 
salvo, appunto, i pochissimi 
casi previsti dalla legge. 

Appare quindi singolare che, 
mentre la destra clericale ap­
poggiata dai fascisti tuona 
contro la possibilità offerta 
ai cittadini di risolvere situa­
zioni insostenibili con lo scio­
glimento del matrimonio, i 
motivi di nullità matrimonia­
le ammessi dai tribunali ec­
clesiastici sono diventati assai 
più numerosi di quanto non 

fosse prima che la legge 898 
entrasse in vigore. Tra i mo­
tivi di nullità, infatti, la Sa­
cra Rota prende ora in con­
siderazione anche i seguenti: 
il morboso attaccamento alla 
madre (anche se non giun­
ge ad assumere le forme di 
un «complesso di Edipo»), 
le nevrosi ossessive da scru­
poli o da disturbi organici, le 
idee fisse e deliranti, l'isteri­
smo, la droga, l'alcoolismo, 
la schizofrenia, il ratto, le 
monomanie sessuali, le mal­
formazioni fisiche, la ninfo­
mania, la psicopatia, l'ipnosi, 
la paranoia. 

Si tratta, come si compren­
de agevolmente, di cause che 
possono servire a sostenere 
la tesi della incapacità di in­
tendere e di volere o della 
« impotenza coeundi» (inca­
pacità di avere rapporti fisici) 
che erano, sino a qualche tem­
po fa, tra le principali cause 
di nullità. In pratica, anche 
presso i tribunali ecclesiasti­
ci è stato reso più facile lo 
scioglimento dei matrimoni 
per coloro che, essendo catto­
lici, vogliono rimediare all'in­
terno della Chiesa ad un ma­
trimonio fallito. 

Ma non si vuole qui fare un 
discorso sulla discriminazio­
ne che verrebbe a ricrearsi — 
tra i diritti dei cittadini ita­
liani cattolici e i diritti di 
quelli che cattolici non so­
no — se la legge 898 dovesse 
venire abolita o, se si prefe­
risce, abrogata. Il discorso è 
che le cause presso i tribuna­
li ecclesiastici sono, general­
mente, riservate a coloro che 
possono sostenere le non in­
differenti spese necessarie ad 
aprire ed a portare a termine 
la causa, anche se questa que­
stione, fatte le debite propor­
zioni, potrebbe anche essere 
sollevata per It cause di scio­

glimento dinanzi 
stratura civile. 

alla magi-

E* stato recentemente re­
gistrato dalla cronaca, ad 
esempio, il caso di una 
donna di Adria Polesine 
che, dopo un « matrimonio 
riparatore » celebrato 23 
anni fa e finito dopo pochi 
mesi con una separazione 
dì fatto, resa definitiva do­
po qualche anno da una 
separazione legale, aveva 
ricostruito una famiglia 
con un altro nomo. Dieci 
anni di vita in comune con 
un'altra persona, cinque fi­
gli nati da questa unione 
ma la assolata impossibili­
tà di affrontare una spe­
sa, anche dì sole 300 mi­
la lire, per avvalersi della 
lecce che consente a cop­
pie come questa di giunge-
re finalmente ad una « u-

• nione regolare». Un legale 
generoso Ita affrontato il 
caso senza richiedere una 
lira per spese legali e pro­
cessuali e il caso è stato 
felicemente risolto. Ma 
senza ia 898 assai difficil­
mente la protagonista di 
questa storia sarebbe riu­
scita a far valere presso 
un tribunale ecclesiastico 
il «ratto» come causa di 
nullità, mentre il proble­
ma non era ormai piò 
quello del « ratto » avvenu­
to in anni lontani, quanto 
quello di legalizzare la 
nuova famiglia che si era 
formata. 

Appunto a questo, a legaliz­
zare famiglie esistenti di fat­
to, provvede prevalentemente 
la legge che «disciplina i ca­
si di scioglimento del matri­
monio ». Basta sfogliare le 
cronache di questi tre anni 
per rendersene conto, per ca­

pire che, in un certo senso, 
in Italia, più che una «corsa 
al divorzio» c'è stata una 
« corsa al matrimonio ». 

Un episodio registrato 
dalle cronache romane: lei 
67 anni, lui 76. Non si in­
contravano più da 34 anni 
eppure, di fronte alla leg­
ge, continuavano ad esse­
re marito e moglie anche 
se, in quei 34 anni, lui ave­
va avuto cinque figli da 
un'altra donna e lei tre 
figli con un altro uomo. Si 
erano lasciati in malo mo­
do, si sono incontrati per 
la causa di divorzio, si so­
no salutati come vecchi a-
mici, poi ciascuno è torna­
to per la sua strada, per 
legalizzare una situazione 
che da SI anni era irrego­
lare. 

Ancora un episodio, preso 
pari pari da un servizio sui di­
vorzi a Roma apparso su un 
quotidiano milanese: 

« ™ In tribunale gli avvo­
cati saltano a due a due 
1 gradini, gli uscieri corro­
no con insolita fretta e 
cercano i documenti, anche 
i giudici sembrano domina­
ti dall'ansia di far presto. 
E* una corsa contro la 
morte. In una clinica sta 
per spegnersi, vinto da un 
male incurabile, un uomo 
che ha tre figli adulterini. 
Bisogna che ottenga subi­
to Il divorzio per poterli 
riconoscere; bisogna che la 
madre dei bambini possa 
indossare al più presto l'a­
bito da sposa, anche se 
immediatamente dopo In­
dosserà l'abito da vedova. 
Grazie a un giudice zelan­
te — e, più tardi, a un in­
telligente funzionario dello 
Stato civile — U traguarda 

viene raggiunto in «extre­
mis». L'uomo muore po­
che ore dopo 11 matrimo­
nio. Ma in queste poche 
ore trova un sacerdote 
comprensivo e si rimette 
in pace con Dio dopo es­
sersi rimesso in pace con 
gli uomini». . 

Nelle cronache dei casi di 
divorzio nell'Italia meridiona­
le ricorrono sovente storie di 
emigrati, di gente il cui ma­
trimonio sarebbe stato proba­
bilmente un'unione regolare e 
tranquilla se avesse continua­
to a vivere nel paese d'origi­
ne. 

Questa è, appunto, la 
storia molto semplice di 
un palermitano emigrato 
nel 1963 in Venezuela. In 
quel paese dell'America la­
tina aveva trovato il lavo­
ro che gli era stato negato 
in Sicilia. Si era sistemato, 
aveva conosciuto una ra­
gazza del luogo e l'aveva 
sposata, Dilferenze dì abi­
tudini, di costumi e dopo 
qualche tempo il matrimo­
nio va a rotoli perchè la 
sposa abbandona il tetto 
coniugale e va a vivere con 
un altro. Passato un eerto 
tempo lei, cittadina vene­
zolana, ottiene il divorzio 
e si risposa. Lui, essendo 
ancora di là da venire la 
legge 898, non può rifor­
marsi legalmente una fami­
glia. Sarebbe ancora in 
questa situazione se il Par­
lamento italiano non aves­
se approvato la legge che 
ora, con il referendum, si 
tenta di cancellare, ria­
prendo cosi la serie di 
sconcertanti casi come 
questo. 

Ecco un episodio, sempre 
avvenuto a Palermo. Una ra­
gazza sposa un giovane ama-

ricano. Sembra un'unione fe­
lice; nasce un bambino. Po­
co dopo lui parte per l'Ame­
rica: «Sistemo la casa e tor­
no a prendervi ». Era il 1951. 
Lui non è più tornato. Lei 
seppe poi che il marito aveva 
messo su in America un'altra 
famiglia. Ma per lei non c'e­
ra niente da fare. Ha dovuto 
aspettare vent'anni prima di 
tornare « libera » e potersi fe­
licemente risposare. Avrebbe 
dovuto forse aspettare tutta la 
vita, se la legge 898 non fos­
se divenuta una legge della 
Repubblica italiana. 

Sempre in Sicilia sembra 
si debba registrare un vero 
e proprio record di separa­
zione e di «unione illega­
le», che la legge che verrà 
fra breve sottoposta a re­
ferendum ha potuto sana­
re. Per comodità Indiche­
remo i coniugi, separati da 
50 anni, con i nomi di Giu­
seppe e Francesca. Giusep­
pe, che ha presentato I-
stanza di divorzio, viene 
convocato dal giudice per 
il tentativo di conciliazio­
ne. Si presenta solo e il 
magistrato gli dice di chia­
mare la moglie. « Mia mo­
glie è rimasta a casa». 
Sorpresa del magistrato, il 
quale spiega che al tentati­
vo di conciliazione deve 
essere presente la moglie. 
Giuseppe capisce allora 
che la moglie alla quale si 
riferisce il magistrato è la 
dorma che lui non vede da 
50 anni e non quella con 
la quale da quarant'anni si 
è formato una nuova fami­
glia. E' un usciere che rie­
sce a scoprire in un corri­
doio del tribunale France» 
cesca, che a sua volta non 
vedeva da 50 armi l'uomo 
che per legge era ancora 
suo marito e che non era 
assolutamente in grada di 
riconoscere, 

Di fronte a situazioni di que­
sto genere riesce difficile ca­
pire come i paladini del refe­
rendum possano sostenere la 
immoralità di un istituto coma 
il divorzio, tanto più che pro­
prio i tribunali ecclesiastici, 
sempre che uno possa permet­
terseli, sono di manica molto 
più larga con i cattolici eh* 
vogliono sciogliere il vinco» 
lo, di quanto non siano 1 
tribunali italiani per la gè- ' 
neralità dei cittadini. La Sa­
cra Rota, ad esempio, ha an­
nullato il matrimonio di una 
tizia soltanto perchè ha di­
mostrato che il fidanzato, 
per sposarla, le aveva detto 
una piccola bugia, sostenen­
do di avere la laurea men­
tre aveva solo il diploma ma­
gistrale e la ragazza aveva 
sostenuto che non avrebbe 
mai sposato un non laurea­
to. 

Il tribunale ecclesiastico, 
per fare un altro esempio, 
ha annullato un matrimonio 
perchè la moglie del ricor­
rente aveva contratto la t o c 
Prima delle nozze il marito 
aveva affermato: « Non mi rV 
terrei mai marito di una don­
na malata ai polmoni». 

Si tratta, come è evidente, 
di casi limite, ma che dimo­
strano quali possibilità vi 
siano di sciogliere un matri> 
monio presso la Sacra Rota, 
solo che si sappia trovare lo 
avvocato esperto e £ prete­
sto giusto quando il matri­
monio non regge più. 

Cosi non si capiscono le 
ragioni di tanto accanimen­
to contro la legge 898 degli e» 
sponenti della destra clerica» 
le. O meglio si capiscono fu) 
troppo bene, visto che haa 
subito trovato l'appoggio det 
fascisti ai quali gli italiani 
hanno già detto no. Un ne> 
che ripeteranno alle 
votazioni, 


